
Circolare 24 luglio 2014 - Rilascio del certificato del Casellario a richiesta del
datore di lavoro, secondo l'art. 25-bis d.p.r. 313/2002, introdotto dal d.lgs.
39/2014 lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la
pornografia minorile

24 luglio 2014

Ai Sigg. Procuratori della Repubblica
Ai Sigg. Dirigenti delle Procure della Repubblica presso i Tribunali

e p.c. All'Ispettorato Generale
Loro Sedi

OGGETTO: Sistema Informativo del Casellario (SIC) - Rilascio in esercizio del certificato a richiesta del datore
di lavoro, secondo le disposizioni dell'art. 25-bis D.P.R. n. 313/2002, introdotto dal dlgs. n. 39/2014 (lotta contro
l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile).

Come preannunciato nella circolare in riferimento, si comunica che sono state apportate le modifiche tecniche al SIC
che consentono di produrre un certificato secondo le disposizioni contenute nell'art. 25-bis D.P.R. n. 313/2002 (T.U. del
casellario).
Gli uffici locali potranno quindi rilasciare un certificato denominato “certificato penale del casellario giudiziale (art. 25-
bis in relazione all'art. 25 D.P.R. 14/11/2002 n. 313)”, contenente le iscrizioni relative a condanne per taluno dei
reati di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies e 609-undecies del codice penale,
ovvero l'irrogazione di sanzioni interdittive all'esercizio di attivita' che comportino contatti diretti e regolari con minori.
In particolare, le sanzioni interdittive oggetto di trattamento sono:

1. la pena accessoria dell’interdizione perpetua da qualunque incarico nelle scuole di ogni ordine e grado, nonche'
da ogni ufficio o servizio in istituzioni o strutture pubbliche o private frequentate prevalentemente da minori
(artt. 609-nonies 2° comma c.p., 600-septies 2° comma c.p.);

2. la misura sicurezza del divieto di svolgere lavori che prevedano un contatto abituale con minori (art. 609-
nonies 3° comma c.p.).

Le predette sanzioni interdittive saranno menzionate nel certificato di cui all’articolo 25-bis T.U., finché durano gli
effetti delle stesse.
In calce al certificato apparirà la seguente avvertenza: “Il presente certificato riporta le iscrizioni contenute nel
certificato rilasciato ai sensi dell’articolo 25 D.P.R. 313/2002, limitatamente alle condanne per i reati di cui agli articoli
600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies e 609-undecies del codice penale e alle condanne per le quali
risulti una sanzione interdittiva all’esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari con minori”.

Per quanto sopra, l'acquisizione del consenso dell'interessato, prevista dalla citata circolare e allegata alla richiesta di
certificato presentata del datore di lavoro, viene meno con il rilascio in esercizio del nuovo certificato. Si è quindi
provveduto ad aggiornare la relativa modulistica, che non prevede più la sezione sull'acquisizione del consenso.

Con avviso pubblicato sul SIC verrà data notizia agli uffici locali della data a partire dalla quale potranno estrarre il
nuovo certificato.
La presente circolare e la relativa modulistica sono reperibili sul sito internet del Ministero della Giustizia
(www.giustizia.it) e sul portale del casellario (portal.casellario.giustizia.it).

Per eventuali chiarimenti o informazioni è possibile contattare il servizio di help desk, al numero telefonico 06 –
97996200.

Roma, 24.7.2014

IL DIRETTORE GENERALE
Ersilia Calvanese
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Ministero della Giustizia 

UFFICIO LEGISLATIVO 
 

 

 

Oggetto: nota di chiarimento sulla portata applicativa delle 

disposizioni dell’articolo 2 del decreto legislativo n. 39 del 2014 in 

materia di lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la 

pornografia minorile. 

*** 

L’articolo 2 del decreto legislativo n. 39 del 2014 ha introdotto nel d.P.R. 

n. 313 del 2002, ossia nel Testo unico in materia di casellario giudiziale, l’art. 25-

bis, recante disposizioni per l’impiego al lavoro di persone che, in ragione delle 

mansioni attribuite, debbano avere contatti diretti e regolari con minori. 

Il decreto legislativo n. 30 del 2014, che attua una direttiva dell’Unione 

europea - n. 93 del 2011 in materia di lotta contro l'abuso e lo sfruttamento 

sessuale dei minori e la pornografia minorile –, prescrive che il “soggetto che 

intenda impiegare al lavoro una persona per lo svolgimento di attività 

professionali o attività volontarie organizzate che comportino contatti diretti e 

regolari con minori,” deve richiedere, prima di stipulare il contratto di lavoro e 

quindi prima dell’assunzione al lavoro, il certificato del casellario giudiziale della 

persona da impiegare, “al fine di verificare l'esistenza di condanne per taluno dei 

reati di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies e 609-

undecies del codice penale, ovvero l'irrogazione di sanzioni interdittive 

all'esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari con minori”. 

È bene precisare che, specie per questa parte, il decreto legislativo ha 

attuato fedelmente le prescrizioni di direttiva. 

L’obbligo di tale adempimento sorge soltanto ove il soggetto che intenda 

avvalersi dell’opera di terzi – soggetto che può anche essere individuato in un 

ente o in un’associazione che svolga attività di volontariato, seppure in forma 

organizzata e non occasionale e sporadica – si appresti alla stipula di un 
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contratto di lavoro; l’obbligo non sorge, invece, ove si avvalga di forme di 

collaborazione che non si strutturino all’interno di un definito rapporto di lavoro.  

Di ciò si ha sicura conferma dalla lettura del comma 2 dell’articolo 25-bis di 

nuovo conio, nella parte in cui riserva la sanzione amministrativa pecuniaria, per 

il caso di mancato adempimento dell’obbligo di richiedere il certificato del 

casellario giudiziale, al “datore di lavoro”, espressione questa che non lascia 

margini di dubbio nell’individuazione dell’ambito di operatività delle nuove 

disposizioni.  

Esse – si ribadisce – valgono soltanto per l’ipotesi in cui si abbia 

l’instaurazione di un rapporto di lavoro, perché al di fuori di questo ambito non 

può dirsi che il soggetto, che si avvale dell’opera di terzi, assuma la qualità di 

“datore di lavoro”. 

Non è allora rispondente al contenuto precettivo di tali nuove disposizioni 

l’affermazione per la quale l’obbligo di richiedere il certificato del casellario 

giudiziale gravi su enti e associazioni di volontariato pur quando intendano 

avvalersi dell’opera di volontari; costoro, infatti esplicano un’attività che, 

all’evidenza, resta estranea ai confini del rapporto di lavoro. 

Da ultimo non sembra superfluo dare atto che, da informazioni assunte 

presso la direzione del Casellario giudiziale, si è appreso che i certificati sono 

rilasciati entro qualche giorno dalla richiesta. 
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Ministero della Giustizia 

UFFICIO LEGISLATIVO 
 

 

 

Oggetto: nota di chiarimento sui tempi di rilascio dei certificati del 

casellario giudiziale secondo quanto disposto dall’articolo 2 del decreto 

legislativo n. 39 del 2014 in materia di lotta contro l’abuso e lo 

sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile. 

*** 

 

Come già riferito con la precedente nota di chiarimento, l’ufficio del 

Casellario centrale ha dato assicurazione circa la tempestività con cui saranno 

rilasciati i certificati richiesti a norma dell’art. 25-bis del d.P.R. n. 313 del 2002, 

recante disposizioni per l’impiego al lavoro di persone che, in ragione delle 

mansioni attribuite, debbano avere contatti diretti e regolari con minori. 

La struttura organizzativa di questo Ministero, richiesta per le vie brevi, ha 

attestato che i certificati saranno rilasciati entro qualche giorno dalla richiesta. 

In ogni caso, onde evitare che nella fase di prima applicazione della nuova 

normativa, possano verificarsi inconvenienti organizzativi, si ritiene che, fatta la 

richiesta di certificato al Casellario, il datore di lavoro possa procedere all’impiego 

del lavoratore anche soltanto, ove siano organo della pubblica amministrazione o 

gestore di pubblico servizio, mediante l’acquisizione di una dichiarazione del 

lavoratore sostitutiva di certificazione, circa l’assenza a suo carico di condanne 

per taluno dei reati di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-

quinquies e 609-undecies del codice penale, ovvero dell'irrogazione di sanzioni 

interdittive all'esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari con 

minori. 

Per l’ipotesi in cui il datore di lavoro sia privato, nelle more 

dell’acquisizione del certificato del casellario, sempre che puntualmente richiesto, 

si ritiene che si possa procedere all’assunzione in forza di una dichiarazione del 

lavoratore sostitutiva dell’atto di notorietà, avente il medesimo contenuto della 



2 
 

dichiarazione sostitutiva di certificazione, eventualmente da far valere nei 

confronti dell’organo pubblico accertatore la regolarità della formazione del 

rapporto di lavoro. 

 



MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 
 
Circolare 3 aprile 2014 - Attuazione direttiva contro l'abuso sessuale sui minori – Nuovo obbligo per i datori di lavoro 
 
3 aprile 2014 
 

Dipartimento per gli Affari di Giustizia 
Direzione Generale della Giustizia Penale 

Ufficio III 
 

Ai Sigg. Procuratori della Repubblica 
 

Ai Sigg. Dirigenti delle Procure della Repubblica presso i Tribunali 
 

e p.c. All'Ispettorato Generale 
Loro Sedi 

 
 
Oggetto: decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 39 in attuazione della direttiva 2011/93/UE relativa alla lotta contro l'abuso e lo 
sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile – certificato penale del casellario giudiziale a richiesta del datore di lavoro. 
IL 6 aprile 2014 entrerà in vigore il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 39, emanato in attuazione della direttiva 2011/93/UE relativa 
alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile, che sostituisce la decisione quadro 
2004/68/GAI. (14G00051). 
A partire da tale data, per la previsione di cui all'articolo 25 bis del DPR 14 novembre 2002 n.313 (T.U.) introdotto da tale decreto, i 
datori di lavoro che intendano impiegare una persona per lo svolgimento di attività professionali o attività volontarie organizzate che 
comportino contatti diretti e regolari con minori, dovranno acquisire il certificato di cui all'articolo 25 del richiamato T.U.al fine di 
verificare l'esistenza di condanne per taluno dei reati di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies e 609-undecies 
del codice penale, ovvero l'irrogazione di sanzioni interdittive all'esercizio di attivita' che comportino contatti diretti e regolari con 
minori. 
In aderenza ai principi dettati dal codice in materia di protezione dei dati personali, l'ufficio del casellario centrale sta operando sul 
sistema informativo gli interventi necessari per fornire al datore di lavoro il certificato di cui al richiamato articolo 25, che contenga 
però le sole iscrizioni di provvedimenti riferiti ai reati espressamente indicati nell'articolo 25 bis. 
Nelle more, gli uffici locali del casellario presso ogni Procura della Repubblica forniranno al datore di lavoro, che dimostri di avere 
acquisito il consenso dell'interessato, l'attuale certificato penale del casellario giudiziale di cui all'articolo 25 del T.U., denominato 
“certificato penale del casellario giudiziale (art. 25 bis in relazione all'art. 25 D.P.R. 14/11/2002 n. 313)”. 
Si allegano a tal fine i moduli per la richiesta del certificato e per l'acquisizione del consenso dell'interessato. 
I costi del certificato sono quelli attualmente previsti dalla legge per il rilascio all'interessato, salvi i casi di esenzione dal bollo previsti 
dal DPR 642/72, tabella allegato B. 
Quanto sopra per le esigenze del datore di lavoro privato. Per gli stessi fini, alle pubbliche amministrazioni sarà rilasciato il certificato 
ai sensi dell'articolo 39 del T.U. 
La presente circolare è reperibile sui siti internet del Ministero della Giustizia (www.giustizia.it) e del casellario centrale 
(portal.casellario.giustizia.it). 
Per eventuali chiarimenti o informazioni è possibile contattare il servizio di help desk, al numero telefonico 06 – 97996200. 
 
Roma, 3 aprile 2014 

 
IL CAPO DIPARTIMENTO 

Simonetta Matone 


